
la  rea ltà  è m olto  p iù  bella del sogno : nessuno  avrebbe osato so­
gnare ch e  l’Ita lia  dopo C aporetto  sarebbe sta ta  p iù  g ran d e che 
R om a a ll’indom ani di C a n n e ; che il co lpo che la n ostra  P a tria  
avrebbe avuto  la forza di v ib rare sarebbe stato  ta le da rendere 
fred da per sem pre la g rande nem ica . L ’Ita lia  è com p iu ta  con 
tu tte  le sue A lp i e tu tti i suoi m ari, e n on  p er v irtù  di d ip lom a­
tici m a p er la forza di tu tti i suoi figli, d i quelli ch e  p er quasi 
q uattro  an n i esposero  il p etto  alle palle nem iche e di quelli che 
con la eroica costanza crearono  gli eroi ».

« R icordatevi che da questo  m om ento  ogn un o  di noi h a  il do­
vere di fare assai p iù  di tu tti gli altri nostri connazionali p e r la 
g randezza d ’Ita lia . C ittad in i di Z a ra , p roponetevi d ’esser degni 
della  p iù  g ran d e Italia ch e  oggi incom incia  a d  esistere ».

Luigi Z iliotto h a  offerto un pranzo agli ufficiali 
italiani. Il pranzo dev'esser ricordato, perchè ha avuto 
non soltanto il carattere d ’una festa fraterna, m a la 
significazione d ’u n ’agape religiosa.

La prim a portata fu un vassoio di magnifico riso, 
oram ai introvabile nei territori dell’ex dominazione 
austro-ungarica. Leggendo la  m araviglia sul volto dei 
com mensali, il Sindaco h a  detto:

—  Fratelli, questo riso noi l ’abbiam o conservato 
da quattro anni. Facem m o fin d ’allora provviste per il 
banchetto della liberazione nè le abbiam o toccate mai ; 
anzi, le abbiam o gelosamente custodite anche nei m o­
m enti della più atroce carestia perchè sapevamo con 
certezza che questo giorno sarebbe giunto.

E , rivolgendosi ai suoi concittadini presenti, ha 
dom andato loro:

— Ne avete dubitato m ai ?
— Mai ! —  ha  risposto con ferm a voce un coro 

impressionante.
—  A ltri banchetti abbiam o fatto tra noi — ha sog­

giunto l ’avvocato Ziliotto con voce grave — ogni volta 
che le notizie dal fronte dell’Isonzo ci dettero qualche
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